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Il lungo intervento di restauro dei dipinti murali situati sulle 
pareti e sulle volte della cappella del priorato di Sant’Orso 
si è concluso nel corso dei primi mesi del 2012.1

Descrizione delle scene

-
-

va si trova la scena dell’Annunciazione.

-

lascia intravedere la punta delle calzature nere. Intorno 

-

-
-

beige con 
lumeggiatura chiara al centro.

-

-
radiso sono appese alle dita della mano sinistra attraver-
so un nastro rosso.

RESTAURO DEI DIPINTI MURALI NELLA CAPPELLA DEL PRIORATO DELLA COLLEGIATA 

SANTI PIETRO E ORSO IN AOSTA
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1. Parete nord, sant’Orso e san Pietro, prima del restauro. (Ph. Trossello)

2. Parete nord, Vergine annunciata, prima del restauro. 

(Ph. Trossello)
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-
-

sentato l’Agnus Dei.
-

I capelli si dividono sulle spalle attraverso due lunghe cioc-
che ritmicamente ondulate. Sopra il capo aureolato di Ma-

piccoli raggi dorati. 

un giglio nella mano sinistra.

-

è avvolta da un ampio e sfarzoso mantello fermato da un 

-

sui toni del verde.

sud. Nella prima si riconosce il santo a cavallo mentre ucci-

-

del re e della regina.
-

4. Parete sud, san Giorgio uccide il drago, prima del restauro. (Ph. Trossello)

3. Parete est, Madonna col Bambino, prima del restauro. 

(Ph. Trossello)
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-

-

- -

-

grotta.

-

mentre le specchiature centrali sono di colore monocromo 

sole a raggi sinusoidali recante al centro IHS. I motivi deco-

sul rosso e verde delle lacche.

-
-

sentati due stemmi Challant (in totale nella cappella se ne 

Nell’archivolto vi è un motivo a stencil

-
-

zata mediante l’impiego di stencil

a melagrane che si ripete su tutto il perimetro. Nella por-

5. Parete sud, il battesimo del re, prima del restauro. (Ph. Trossello)

6. Parete ovest, santa Maria Maddalena, prima del 

restauro. (Ph. Trossello)
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-

7. Volta a est, prima del restauro. (Ph. Trossello)

8. Zoccolatura, prima del restauro.

(Ph. Trossello)

9. Zoccolatura, prima del restauro.

(Ph. Trossello)
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Tecnica di esecuzione e stato di conservazione
-

l’applicazione di foglie metalliche di oro e stagno stese su 

-

-

-

tracce della lavorazione realizzata mediante l’impiego di una 

-
te durante lo schiacciamento della malta. 

-
-

zare l’utilizzo di mascherine almeno per le linee d’ingom-

-
-

impressa nell’intonaco fresco dell’intreccio della corda - o 
con l’utilizzo di stecche rettilinee o mascherine per traccia-

-
-

-
-

realizzato verosimilmente a poca distanza temporale.

calce e verosimilmente a un altro legante che la spettrofo-
-

Parete nord

- Figura di sant’Orso
Il santo è principalmente dipinto ad affresco. Sono stesi di-

-
-

lone dello sfondo e il grigio dell’ampia tunica. Il rosso della 

-
-

-

strato pittorico decisamente spesso. Sono stese a completa 
asciugatura del supporto e con un legante verosimilmente 

-

-
-
-

-

-

stessa tipologia di degrado compare anche nella porzione 

-

 di 

come l’azzurrite e la malachite dello sfondo.

-

un’elegante decorazione a grisaille

-
-

 

dell’incarnato roseo realizzato con calce aerea miscelata 
-

nelle altre specchiature le porzioni dorate sono stese a 

-

-

-

-
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-

zone il colore è completamente perduto. I sali hanno anche 

sollevamenti e piccoli crateri.

-
te un deposito di polveri e nerofumo. Si evidenziano alcuni 

Parete est

Sono dipinte ad affresco solo alcune parti che corrispon-
-

-

e lavorato. Sul gesso è applicata la foglia metallica d’oro 
-

vorazione è completata con lacche verdi e rosse o con 
-

Vergine e sulle corone sono stese delle piccole pastiglie 

lamina d’oro o dalle lacche. 

damascato presenta una particolare trama di micro cra-

quelures -
-

teico (che le analisi FTIR - spettrofotometria infrarossa in 

le stesure presentano uno strato spesso di ravvivante 
molto ingiallito e numerose lacune sparse. Nel manto del 

Degradi 10. Stato di conservazione e tecniche di esecuzione: parete nord,

Vergine annunciata. (Elaborazione N. Cuaz, E. Favre)

Tecnica esecutiva

Interventi precedenti

sali

lacuna

sali

stesure a secco

giornate

ridipintura

stuccatura
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-

presenza di piccole porzioni circoscritte di sollevamenti e 
una profonda crepa d’intonaco all’innesto della volta. Nella 

-

Parete sud

-

Il drago e il fondo grigio della palude sono dipinti con una 

-

-

presenza di un complesso gioco di scaglie.

generale perdita di piccoli frammenti di colore e la presen-

-

-
nerale alterazione del pigmento rosso e un pesante anneri-
mento dell’armatura.

l’armatura. Sono invece trattate a secco le parti rosse e 

-

porzione destra. Si segnalano anche zone con perdita su-

sulla testa del re e sulla spalla destra dell’ancella. Nel-

giallo-grigio del protettivo ossidato. Molti pigmenti si pre-
sentano alterati a causa dell’ingiallimento del protettivo e 

-

-

Parete ovest

-

-

-

11. Stato di conservazione e tecniche di esecuzione: parete est, Vergine 

col Bambino e Giorgio di Challant. (Elaborazione N. Cuaz, E. Favre)

Degradi

Tecnica esecutiva

Interventi precedenti

sali

lacuna

sali

stesure a secco

giornate

ridipintura

stuccatura
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-

-

-
te compromesso dalle spinte dei sali che hanno provocato 

-

13. Parete sud, ginocchio di san Giorgio, particolare

dell’armatura. (N. Cuaz)
14. Parete sud, vestito della principessa, durante la pulitura.

(N. Cuaz)

Degradi

Tecnica esecutiva

Interventi precedenti

sali

lacuna

sali

stesure a secco

giornate

ridipintura

stuccatura

12. Stato di conservazione e tecniche di esecuzione: parete sud,

san Giorgio uccide il drago. (Elaborazione N. Cuaz, E. Favre)
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Volte a crociera

-

-

-

diagonale e il giglio dorato. I raggi del sole e la scritta cen-

sull’intonaco. Un successivo colore rosso è frutto di una 
ripresa cromatica. Nell’archivolto vi è un motivo a stencil 
realizzato ad affresco.

ricostruita con ampie stuccature. Della decorazione origi-

zone dove è stata rudemente asportata con gesti meccani-

vela soprastante l’altare presenta un notevole deposito di 
nerofumo.

-
pletamente la lamina. 

-

colore fortemente degradate e virate nei valori cromatici.

Zoccolatura

-

sulle varie porzioni di giornata che distano circa 1 m una 

-

-

-

-
-

15. Stato di conservazione e tecniche di esecuzione: parete ovest,

santa Maria Maddalena. (Elaborazione N. Cuaz, E. Favre)

16. Volta est, costolone, durante la pulitura. 

(N. Cuaz)

Degradi

Tecnica esecutiva

Interventi precedenti

sali

lacuna

sali

stesure a secco

giornate

ridipintura

stuccatura
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-
te alla Maddalena presenta anche un fenomeno diffuso di 
microcrateri.

-
gamento diretto e un consistente strato di cera e di polvere 
nera. 

-
-

servazione è decisamente compromessa dalle spinte dei 
sali che hanno provocato nell’intradosso dell’architrave il 

della mazzetta sinistra è frutto del rifacimento novecente-
sco. Il deposito di polveri nere e di ravvivanti alterati e le 

-

-
sente una grande lacuna di supporto. Nella mazzetta di de-

cromaticamente tarati su una situazione di sporco genera-

saline.

Interventi precedenti

-
te Alfredo d’Andrade.2 -

periodo nella cappella priorale. 

-

-

-

Analizzando la tipologia di tempera impiegata dal restau-

-

-

rifacimenti.

-

-
-

mente pensare che sia stata realizzata non tanto tempo 
dopo l’affresco vero e proprio in relazione ad un’incisione 

che riporta la data 1548. 
-

nessun altro strato. Di stesura compatta e corposa sem-

-
-

damasco verde. Alla stessa natura chimica appartengono 
-

mo del re.
-

a un fenomeno di fotossidazione del 
-

sizione da campioni prelevati in loco e analizzati con la 
tecnica FTIR.

analisi al microscopio realizzata sui frammenti di azzurrite 

sia avvenuta in concomitanza con la realizzazione delle 
grosse porzioni mancanti nelle vele occidentali.

Intervento effettuato

Il primo intervento è consistito nella documentazione del-

-

-

-
-

tempi tecnici di restauro hanno pertanto richiesto molte 
-

tenta e completa analisi delle metodologie da impiegare.

-

-
-

posizione di carta velina inglese a elevata grammatura.
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17. Parete est, Bambino Gesù, durante la pulitura.

(N. Cuaz)

18. Parete sud, drago, particolare della zampa, durante la pulitura.

(N. Cuaz)

19. Parete sud, san Giorgio, tassello di pulitura.

(N. Cuaz)

20. Parete nord, zoccolatura, durante la pulitura.

(N. Cuaz)

21. Volta est, durante la pulitura. 

(N. Cuaz)

22. Parete sud, volti della regina e di un’ancella,

durante la pulitura. 

(N. Cuaz)
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A completamento delle fasi preliminari è stata eseguita la 
riadesione temporanea della pellicola pittorica con conte-
stuale estrazione delle mineralizzazioni saline, mediante 
l’applicazione di fogli di carta giapponese e tamponatura 
con acqua deionizzata; l’applicazione è stata reiterata più 
volte.
Terminate le operazioni propedeutiche si è potuto pro-
cedere con la prima campagna di pulitura. L’operazione 
è consistita in un “lavaggio” dei dipinti tramite appli-
cazione di velina inglese e acqua deionizzata con pas-
saggio di spugna naturale morbida. Le porzioni sensi-
bili all’apporto di acqua (pastiglie e lamine), sono state 
protette con ciclododecano termofuso e miscelato in 
esano al 70%.
Si è quindi proceduto con il ristabilimento dell’adesione 

Il ristabilimento della coesione e dell’adesione della pelli-
cola pittorica è stato fatto invece a pennello, con caseinato 
d’ammonio al 5%, attraverso interposizione di carta giap-
ponese e compressione con spugne naturali. L’operazione 

del sole della volta occidentale e sui rifacimenti a tempera 
dei costoloni.
In seguito al completamento delle fasi di consolidamento, 
sui fondi di azzurrite, malachite e foglie metalliche, nelle 

applicato del ciclododecano termofuso al quale è stato ag-
giunto il 10% di esano. L’operazione è stata realizzata con 
lo scopo di impermeabilizzare le zone sensibili, all’interno 
delle quali, si è poi steso un impacco di ammonio bicar-
bonato frullato, applicato a spatola, previa stesura di carta 
giapponese, tenuto a contatto per due ore e inumidito ogni 
mezz’ora. In seguito all’eliminazione dello stesso, le zone 
sono state risciacquate con tamponi di cotone imbevuti di 
bicarbonato d’ammonio liquido in rapporto di saturazione 
e acqua deionizzata.
Lo stesso impacco è stato steso anche su 1 mq circa della 
zoccolatura della parete a sud.

-
verone ossidato e disomogeneo e di un  di cera, le cui 
applicazioni reiterate nei secoli hanno creato dei depositi di 
una certa consistenza, la pulitura così ottenuta si rivelava 
piuttosto difforme.

Il corretto livello è stato quindi raggiunto con un impacco, 
a zone di un’ampiezza massima di 10 cmq, di agar-agar3 
disciolto in acqua deionizzata e addizionato di carbonato 
d’ammonio (2 g per 100 ml di soluzione di Agarart al 3%) 
e di EDTA (acido etilendiamminotetraacetico) bisodico (1 g 

-
ne dell’agar-agar, a una temperatura di circa 40° C, è stato 

-
mente e poi, sulla zona trattata, è stato passato del cotone 
imbevuto di acqua deionizzata. In seguito al raggiungimen-
to di un omogeneo livello di asportazione dei depositi, si è 
quindi deciso di proseguire le operazioni di pulitura solo con 
l’agar-agar.4

L’impiego del  di agar-agar ha permesso di limitare l’appor-
to d’acqua. Inoltre la sua trasparenza e il suo assorbimento 
delle sostanze da rimuovere hanno facilitato il controllo visi-
vo dell’impacco in fase di applicazione e la valutazione del 
materiale asportato. 
In alcune situazioni la sua capacità adesiva è stata sfruttata 

-
bili altrimenti e la sua caratteristica di permettere la reiterazio-
ne dell’operazione di pulitura, a seconda del grado desiderato, 
è stata ampiamente sfruttata per affrontare le peculiarità del 
beverone. La sua proprietà, cioè di non necessitare obbligato-
riamente di un risciacquo, è stata in questo caso ottimale per 
le stesure particolarmente delicate come le lamine e le tem-
pere (sulle quali era impossibile eseguire un’azione di sfrega-
mento meccanico). Inoltre in questo particolare intervento la 

-
cazione, quindi con tempi di contatto minimi. 
A seconda delle zone e delle campiture, con modalità diver-
se suggerite dallo stato di conservazione dei pigmenti e dei 

dalla sensibilità del legante degli strati pittorici all’apporto di 
acqua o dalla reattività allo ione ammonio di alcune cam-
piture, la pulitura è stata calibrata diminuendo o alzando 
sensibilmente le percentuali di sali disciolti, sostituendoli, la-
vorando con l’agar-agar a temperature e percentuali diverse 
e interponendo o meno la velina inglese. 

-
re le stuccature debordanti o di natura bastarda e sono 
state asportate con Lyster e successivo passaggio a tam-
pone di ligroina le colature di cera nera presenti nella 
zona dell’altare.

23. Parete nord, Dio Padre, dopo la stuccatura.

(Ph. Trossello)

24. Parete nord, Dio Padre, al termine del restauro.

(Ph. Trossello)
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Terminata così la prima lunga campagna si è potuto 
procedere alla stuccatura delle lacune. La selezione 
è stata fatta seguendo il criterio del risarcimento del-
le sole mancanze reintegrabili con il colore. La malta 
impiegata è stata composta con sabbia silicea lavata 
o polvere di marmo e grassello di calce. Lo spessore 
dell’inerte è stato calibrato a seconda della profondi-
tà delle lacune; quelle più profonde sono state armate 

Il restauro si è completato con il ritocco pittorico, riducendo 
l’interferenza visiva dei degradi (scompensi tonali, abrasio-
ni e cadute minori di pellicola pittorica), mediante velatu-
re ad acquerello Winsor & Newton. Le stuccature a livel-
lo sono state risarcite con reintegrazione a rigatino e le 
porzioni realizzate durante gli antichi restauri sono state 

1) L’intervento, iniziato nel settembre del 2009, è stato eseguito dalla restau-
ratrice Novella Cuaz e dai suoi collaboratori Erika Favre, Alessio Désandré e 
Michela Ravasio. Hanno inoltre partecipato ai lavori del cantiere i restauratori 
Valerio Fasciani e Isaline Troubert.

, in R. BORDON, O. BORETTAZ, M.-R. 
COLLIARD, V.M. VALLET (a cura di), , Atti 
delle giornate di celebrazione del , Aosta 
2011, pp. 265-276.
3) È stato utilizzato l’Agarart in polvere della ditta CTS.
4) La scelta dei soluti così come quella del supportante è stata fatta dopo 
un’attenta e lunga analisi e sperimentazione durata circa sei mesi che ha 

agar e la velina inglese; come reagenti sono stati testati, in abbinamento e a 
diversi pH, l’acido citrico, l’EDTA bisodico, il carbonato e bicarbonato d’ammo-
nio, l’idrossido di ammonio, l’idrossido di sodio, la trietanolammina e il citrato 
d’ammonio. I vari risultati dei  sono stati analizzati con delle riprese foto-

-

o di “sporco”. Le misure sono state prese e i dati rielaborati da Nicole Seris, a 
quel tempo borsista del Fondo Sociale Europeo in Metodologie e Tecnologie 
per la valorizzazione dei beni culturali. Lo studio, realizzato , è il frutto 
della collaborazione tra le restauratrici dei laboratori della Soprintendenza 
con il supporto analitico del LAS. L’ampia e dettagliata relazione si conserva 
presso gli archivi della Soprintendenza, Struttura Catalogo, beni storico artisti-
ci e architettonici. Un ampio contributo è stato dato dalla ditta Aconerre arte 

che negli anni hanno sviluppato un’importante analisi delle varie metodolo-
gie applicative dell’agarosio nel campo del restauro.

25. Parete est, Vergine col Bambino e Giorgio di Challant, dopo il restauro. (Ph. Trossello)
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26. Parete nord, sant’Orso e san Pietro, dopo il restauro. (Ph. Trossello)

27. Parete nord, Vergine annunciata, dopo il restauro. (Ph. Trossello)
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28. Parete sud, san Giorgio uccide il drago, dopo il restauro. (Ph. Trossello)

29. Parete nord, Vergine annunciata, dopo il restauro. (Ph. Trossello)


